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ORARIO  FESTIVO

Ore 8.00........................................ Chiesa Maggiore
Ore 9.00........................................ Chiesa dei Sacchi 
Ore 9.00............................................. Ganaghello 
Ore 10.00....................................... Fontana Pradosa
Ore 10.30....................................... Chiesa Maggiore
Ore 11.15 ....................................... Chiesa  S. Rocco
Ore 18.00....................................... Chiesa Maggiore
Ore 21.00 ............................................... Pievetta

PREFESTIVA 
Ore 18.00 ............................... Chiesa Maggiore

ORARIO FERIALE
Ore 8.00 ............................... Chiesa Maggiore
Ore 10.00 ....................... Chiesa Maggiore solo giovedi’

Ore 18.30 ....................... Chiesa di S. Rocco no venerdì

Ore 18.30.................... Chiesa Maggiore solo venerdì

Ogni venerdì alle ore 15.00 è celebrata 
una Messa presso la Casa Protetta “Albesani”
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INSEGNACI A CONTARE
I NOSTRI GIORNI

“Ieri è storia, domani mistero
oggi è dono:

ecco perché si chiama presente”

Queste parole, racchiuse in
una bella cornice, nella sala di
ingresso dell’“Oasi Rosa Mi-
stica” a Torrazzetta, presso
Casteggio, hanno attirato la
mia attenzione e non le ho
più dimenticate.

Viviamo lunghi periodi
senza chiederci come siamo
cambiati, che senso ha il tem-
po che passa, con che atteg-
giamento vogliamo iniziare
ogni nuovo giorno.

I momenti di svolta, che ca-
ratterizzano la vita di ognuno
di noi, sono occasioni prezio-
se per superare il torpore che
rende distratti e passivi e per
chiedersi come valorizzare al
meglio il tempo che scorre,
inesorabile.

Per questo sento opportuna
per me l’invocazione: “Signo-
re, insegnaci a contare i nostri
giorni!”.

È lo slogan che farà da
sfondo al Grest dei nostri ra-
gazzi e ad altre iniziative esti-
ve.

Dicevo che lo sento impor-
tante anche per me, in questo
passaggio ad un nuovo am-
biente, ad una nuova comuni-
tà (sono due mesi che mi ave-
te accolto con calore e voglio
ancora esprimervi il mio gra-
zie), ad un nuovo lavoro pa-
storale.

I “giorni passati” desidero
contarli e guardarli, non per
suscitare in me nostalgia, ma
gratitudine (verso il Signore e

quanti mi hanno fatto del be-
ne) e per capire meglio chi so-
no.

I “giorni futuri” voglio
pensarli per ravvivare il desi-
derio di camminare con il Si-
gnore e verso di Lui insieme
con voi.

Il “giorno presente” è l’uni-
co di cui posso disporre e che
mi è possibile riempire bene,
rinnovando il mio “si” e
amando.

“In questo istante so amare:
cogli, Signor, questo fiore…”
diceva una canzone.

“Ogni istante ha un senso;
si tratta di coglierlo…”, ha
scritto J. Henry Newman.

Nel Vangelo troviamo più
volte l’invito di Gesù ad esse-
re “vigilanti”, ad avere occhi
e cuore capaci di riconoscere
il Signore nel volto di chi in-
contriamo, di riconoscere i
suoi appelli negli avvenimen-
ti che compongono la nostra
vita e la storia del mondo.

Non ci capiti di dover am-
mettere che la maggior parte
dei giorni vissuti sono come
scatole vuote, perché privi di
amore e di consapevolezza.

“Insegnaci, Signore, a con-
tare i nostri giorni”: fa’ che ci
preoccupiamo non tanto del
loro numero, quanto piutto-
sto di riempirli di vita vera, di
attesa operosa di quell’incon-
tro che ci farà passare dal
tempo all’eternità.

Don Lino

Dalla G.M.G. un messaggio per i giovani
“Radicati e fondati in Cristo, saldi nella Fede”

Sabato 16 aprile si è celebrata la XXVI
Giornata Mondiale della Gioventù a livello
diocesano con la consegna delle Palme da
parte del Vescovo ai rappresentanti di ogni
parrocchia. 

Come di consuetudine il tema della Gior-
nata Mondiale della Gioventù è quello del-
la lettera del Santo Padre ai giovani che
quest’anno s’intitola “Radicati e fondati in
Cristo, Saldi nella Fede”.

Il tema scelto per questa lettera del Santo
Padre ai giovani riprende un’espressione
della Lettera ai Colossesi dell’apostolo Pao-
lo: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella
fede” (2,7). 

E’ decisamente una proposta forte e
esplicita quella di propone ai giovani di es-
sere “radicati” e “saldi”. Infatti il nostro
tempo esalta l’incertezza, la mobilità, la vo-
lubilità… “aspetti che riflettono una cultu-
ra indecisa riguardo ai valori di fondo, ai
principi in base ai quali orientare e regolare
la propria vita. In realtà, io stesso, per la
mia esperienza e per i contatti che ho con i
giovani, so bene che ogni generazione, an-
zi, ogni singola persona è chiamata a fare
nuovamente il percorso di scoperta del sen-
so della vita. Ed è proprio per questo che ho
voluto riproporre un messaggio che, secon-
do lo stile biblico, evoca le immagini del-
l’albero e della casa. Il giovane, infatti, è co-

me un albero in crescita: per svilupparsi be-
ne ha bisogno di radici profonde, che, in ca-
so di tempeste di vento, lo tengano ben
piantato al suolo. Così anche l’immagine
dell’edificio in costruzione richiama l’esi-
genza di valide fondamenta, perché la casa
sia solida e sicura” (Benedetto XVI).

Al centro del messaggio del Papa stanno
le espressioni “in Cristo” e “nella fede”.
“La piena maturità della persona, la sua
stabilità interiore, hanno il fondamento nel-
la relazione con Dio, relazione che passa at-
traverso l’incontro con Gesù Cristo. Un
rapporto di profonda fiducia, di autentica
amicizia con Gesù è in grado di dare ad un
giovane ciò di cui ha più bisogno per af-
frontare bene la vita: serenità e luce interio-
re, attitudine a pensare positivamente, lar-
ghezza d’animo verso gli altri, disponibili-
tà a pagare di persona per il bene, la giusti-
zia e la verità. Un ultimo aspetto, molto im-
portante: per diventare credente, il giovane
è sorretto dalla fede della Chiesa; se nessun
uomo è un’isola, tanto meno lo è il cristia-
no, che scopre nella Chiesa la bellezza del-
la fede condivisa e testimoniata insieme
agli altri nella fraternità e nel servizio della
carità” (Benedetto XVI).

Dunque la strada tracciata dal Santo Pa-
dre è chiara e impegnativa.

Don Paolo
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CATECHISTI: VECCHI
VERSO GIOVANI
Generazioni di catechisti a confronto. Riflessioni sul tema
— Catechisti : si è o si fa? Si
nasce o si diventa?

Catechisti si è, ma non si
nasce. Quando mi è stato pro-
posto, ho iniziato a pensarci,
mi sembrava potesse essere
un’esperienza bella, di servi-
zio, sia per me che nei con-
fronti dei ragazzi. Fare cate-
chismo era anche un modo
per rimanere legata in modo
forte alla mia comunità, che
poteva aiutarmi a non per-
dermi. Il mio sì a questa pro-
posta non è venuto dal nulla,
ma è frutto di un lavoro su di
me portato avanti negli anni.
Ricordando i momenti belli
vissuti in oratorio con gli
amici, volevo che la stessa
esperienza di fraternità po-
tessero viverla anche altri e in
questo senso ho cercato di
darmi da fare con i ragazzi
che mi sono stati affidati nel
tempo. 

— Da giovane catechista
quale è la tua priorità nel
rapporto con i tuoi ragazzi?

Credo che ci siano più prio-
rità, ad esempio, il catechi-
smo non deve essere vissuto
come un momento scolastico,
ma come un’esperienza bella
, di gruppo, non per imparare
a livello didattico, ma prima
di tutto umano; non che i nu-
meri e le lettere non siano
concreti, ma il catechismo
può rappresentare un percor-
so di crescita e di accompa-
gnamento umani per i ragaz-
zi, che parta da uno stare in-
sieme in modo sano e autenti-
co. Cerco perciò di incuriosire
e di far divertire i ragazzi,
perché questo momento sia

Dialogo tra un cresimando ed un catechista

PADRINO O MADRINA 
PER LA CRESIMA: CHI?

Cresimando: “Tra un anno
riceverò il dono della Cresi-
ma. Quel giorno avrò al mio
fianco il padrino o la madri-
na. A cosa mi servirà?”. 

Catechista: “Ti accompagne-
rà nel cammino cristiano”.

— Perché?
La Cresima viene chiamata

anche Confermazione, come
ben sai.  Il battesimo ti ha reso
per sempre figlio di Dio, ma
la Cresima ti fa crescere in
questa figliolanza (anche nel-
le nostre famiglie siamo già
una volta per tutte figli dei
nostri genitori, ma, insieme,
sentiamo che questo rapporto
cresce e matura sempre più
con gli anni!). Nel sacramento
della Confermazione è innan-
zitutto Dio che ti conferma e ti
rafforza. Dio rinnova il suo sì
al tuo essere suo figlio. Ma la
grandezza della sua grazia è
tale da rendere anche te capa-
ce di confermare la tua fede.
Comincia così il tempo della
tua responsabilità nella Chie-
sa e della testimonianza della
fede cristiana dinanzi a tutti.
È una vocazione difficile, ma
straordinaria.

— A che serve una “vocazio-
ne”?

Avrai la forza di testimo-
niare il Signore? Troverai le
parole giuste per farlo cono-
scere al mondo? Avrai la cari-
tà sufficiente per convincere
del bene? È a motivo della co-
scienza di questa serietà della
vita e della testimonianza cri-
stiana che l’antichissima tra-
dizione della Chiesa vuole
che un padrino o una madri-
na accompagnino il nuovo
cresimato. La Chiesa ha sem-
pre visto in questa presenza

dei padrini e delle madrine
l’aiuto di cui si ha bisogno al
sorgere del dubbio, dello sco-
raggiamento o della tentazio-
ne di abbandonare il cammi-
no per la stanchezza.

— Cosa devono essere o ave-
re un padrino o una madrina?

Il padrino o la madrina che
sceglierai deve avere una fede
cristiana provata, perché pos-
sa venire in aiuto della tua.
Devi essere tu a sceglierlo e
non i tuoi genitori, perché è il
tuo padrino o madrina.

— Come posso sceglierlo?
Certamente, tra coloro che

sono già cresimati e, se sposa-
ti, sono testimoni del sacra-
mento delle nozze. I non cre-
simati e coloro che non sono
riusciti a rimanere fedeli alle
promesse del matrimonio, in-
fatti, non possono essere pa-
drini perché il compito del
padrino è proprio quello di

testimoniarti oggi l’importan-
za della Cresima e di aiutarti
domani a comprendere cos’è
il matrimonio cristiano. Non
dimenticare che questo non
vuol dire un giudizio sul loro
cuore, che solo Dio conosce fi-
no in fondo.

— Quindi non è solo una
scelta da “cerimonia”?

Ben più profondamente lo
sceglierai tra coloro in cui ve-
di una fede viva, un amore al
Signore ed alla Chiesa, una
fierezza nell’essere cristiani,
perché è in questo che ti deb-
bono aiutare. Il Rito dell’Ini-
ziazione cristiana degli adulti
utilizza, a riguardo, un’es -
pres sione molto bella: il pa-
drino sarà scelto in seno alla
comunità cristiana.

— E chi può esserlo?
Può essere un tuo parente,

ma non tuo padre o tua ma-
dre, perché essi hanno già un
ruolo educativo nei tuoi con-
fronti. Può essere il padrino o
la madrina del tuo Battesimo
(è possibile che un uomo ab-
bia una madrina di Cresima
ed una donna un padrino).

Può essere anche un tuo ca-
techista, un tuo professore, un
tuo amico, un amico di fami-
glia. Insomma, ciò che conta è
che il tuo padrino o madrina
sia un testimone semplice ma
vero della fede cristiana alla
cui vita vorresti che la tua as-
somigliasse, le cui scelte di fe-
de vorresti divenissero le tue.
Se hai difficoltà nello sceglier-
lo, parlane con il sacerdote
che ti segue nel cammino di
preparazione e sarà pronto a
discuterne con te.

—Poi cosa dovrà fare?
Una volta scelto, sarà lo

stesso padrino o madrina a
recarsi dal sacerdote della
parrocchia nella quale parte-
cipa all’Eucaristia. Questi gli
farà firmare la promessa del-
l’impegno che si assume su di
un documento che si chiama
Certificato di idoneità dei pa-
drini.

Non dimenticare che, pro-
prio perché la Cresima ti con-
ferma, potrà essere chiesto a
te un giorno di diventare cate-
chista, come di diventare pa-
drino o madrina, mentre non
può essere chiesto a chi non
ha ricevuto questo sacramen-
to. Continua il tuo cammino
di fede. E sappi un giorno di-
re di sì quando qualcuno ti
chiederà esplicitamente l’im-
pegno che ora tu domandi a
un altro di starti vicino nella
testimonianza della fede.

Un catechista

www.duegi-impianti.it

bello per ciascuno e da qui
possano nascere rapporti più
profondi. Mi piace che mi
vengano poste delle doman-
de e che da subito si impari a
confrontarsi e a interagire. Il
catechismo deve aiutare in
quelle questioni meno chiare,
più profonde, in quelle do-
mande e bisogni difficili da
affrontare da soli.

— Come vedi i ragazzi del
2011?

vedo tanti che sono interes-
sati, già maturi, che si interro-
gano, mettendosi in discus-
sione e mantenendo uno
sguardo aperto, ma anche
molti che sono apatici, super-
ficiali, come se ogni esperien-
za scivolasse loro addosso,
senza toccare le loro corde
più profonde. Penso alle va-
canze parrocchiali vissute
qualche anno fa da educatrice
: tra i ragazzi che allora ho ac-

compagnato, ci sono oggi
persone molto cresciute e al-
tre più ferme, ma credo che
ognuno abbia bisogno dei
propri tempi per diventare
grande. L’importante è tra-
smettere loro valori sani, co-
me l’amicizia, il senso del do-
vere, la lealtà, la correttezza,
il rispetto, che li aiutino a cre-
scere tutti d’un pezzo, non
frammentati dentro. 

— Come vedi i catechisti da
sempre della nostra parroc-
chia? Cosa hai imparato da
loro?

All’inizio osservavo molto
… dai catechisti con un’espe-
rienza maggiore della mia, ho
imparato l’importanza della
mitezza, della tenerezza e di
un approccio divertente,
coinvolgente nei loro con-
fronti, che susciti allegria ed
entusiasmo e li porti a incu-
riosirsi e a interrogarsi. È fon-
damentale anche una buona
dose di umiltà.

In tre parola essere catechi-
sti vuol dire…

Essere appassionati nei
confronti dei ragazzi, ma pri-
ma ancora alla propria espe-
rienza, per poterla trasmette-
re con leggerezza;essere cu-
riosi delle realtà che sono
chiamati a vivere, per render-
li protagonisti indiscussi del
loro cammino; essere attenti a
mettere ciascuno al centro.

— Oggi cosa sogni per i tuoi
ragazzi?

Sogno per ognuno di loro
una fede consapevole, con
cui mettersi in gioco in tutte
le dimensioni del vivere quo-
tidiano.

La Mariapoli di Trento
All’ *** (tre Stelle), in Località Passo

Santel - Fai Della Paganella (TN), uscita Trento Nord
metri 1.030 Tel. 0461-583120 Fax 0461-583011

Dal 16/07/11 (cena) al 23/07/11 (pranzo)
La Mariapoli è una manifestazione del Movi-

mento dei Focolari ed ha le sue origini nel 1949
quando nella valle di Primiero, sulle Dolomiti, un
piccolo gruppo di persone, si ritrovò per le vacan-
ze estive. Fecero l'esperienza di una nuova fraterni-
tà che si scoprì ricca di molteplici inaspettate con-
seguenze. Successivamente le Mariapoli si sono
moltiplicate ovunque ed attualmente se ne svolgo-
no oltre 100 nei 5 continenti.

È l’ambiente ideale per soddisfare le più svariate
esigenze: relax, passeggiate, escursioni ad alta quo-
ta, itinerari che si snodano fra le incantevoli cime e
valli delle Dolomiti. 

Per ulteriori informazioni tel. 0521 272729 e
244993. Ernesto tel. 0523.884114

AC, giornata e vacanze a Resy
Anche nell’ormai prossima estate dall’Azione

Cattolica verranno organizzate numerose iniziati-
ve. Come prima proposta, è in programma una
giornata a Fiery e a Resy in Val d’Ayas, in Val d’Ao-
sta, domenica 3 luglio. 

Inoltre alcune vacanze sempre nella casa di Resy.
Le date:
- Acr (11/14 anni): dal 16 al 25 luglio; quota: 275

euro (viaggio incluso).
- Giovanissimi (14/18 anni): dal 25 luglio al 3 ago-

sto; quota: 275 euro (viaggio incluso).
- Giovani (18/30 anni): dal 3 al 7 agosto; quota 125

euro (viaggio incluso). Sconto di 15 euro per gli
aderenti AC; sconto di 30 euro, se si hanno fratel-
li partecipanti ai turni.

- Famiglie: dal 7 al 14 agosto; quota: 41 euro al
giorno (viaggio escluso);

- Vacanza comunitaria: dal 14 al 21 agosto; quota:
41 euro al giorno (viaggio escluso). Sconto di 6

euro al giorno per aderenti AC; per i figli, sconti
dal 30% al 50%.
Per le prenotazioni e qualsiasi informazione, ri-

volgersi alla segreteria diocesana di Azione Cattoli-
ca in via San Giovanni 7, Piacenza (tel: 0523.338686;
e-mail: azionecattolicapiace@libero.it).

Meeting di Rimini
Domenica 21 agosto 2011 - Sabato 27 agosto 2011
www.meeteingrimini.org
“E l’esistenza diventa una immensa certezza” è il

titolo scelto per la XXXII edizione del Meeting. Es-
so parte da una constatazione, semplice e al tempo
stesso drammatica: nella mentalità più diffusa ai
nostri giorni, nella coscienza con cui ciascuno di
noi affronta le sfide e le fatiche del vivere, sembra
che non sia più possibile alcuna vera certezza. 

Il Meeting proverà a raccogliere questa sfida del
nostro tempo, riaprendo una partita da molti di-
chiarata ormai chiusa.

Proposte formative personali e di gruppo
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ITINERARI MARIANI
Per entrare in contatto con chi guida i nostri passi

Sabato 7 maggio si è svolto
il consueto pellegrinaggio an-
nuale a Strà. 

Presente in qualità di pelle-
grino anche don Giuseppe.

La partenza  era fissata  per
le  ore 14.30 dalla Collegiata,
il cammino  è proseguito fa-
cendo sosta alla chiesetta del-
la Moretta sulla strada per

Borgonovo, dove si è ricorda-
to il 50° anno di sacerdozio di
don Pietro; a Seminò un’altra
sosta ed un momento di ri-
cordo per il  parroco del pae-
se  recentemente scomparso,
si è proseguito per Albareto,
dove vi era la sosta per la ce-
na e poi Corano, per arrivare
in una stradina piccola e

stretta alla fine della quale a
sinistra vi è il Santuario, dove
il Vescovo ha celebrato la
messa.

Qualcuno potrebbe dire che
scrivo sempre le stesse cose,
che il pellegrinaggio a Strà è
sempre uguale. Perché, se
ogni anno rimane continua-
mente lo stesso, ci sono perso-
ne che tutti gli anni compiono
questo passo, forse per abitu-
dine o per essere stati educati
al gesto stesso?

La risposta è dentro il cuore

di chi “vive” ed ha “vissuto”
Strà. È un misto di emozioni e
coscienza di se’ che rende spe-
ciale questo pellegrinaggio al
quale sono affezionati tantissi-
mi castellani. 

È il modo di vivere quella
giornata che ti cambia, ti fa en-
trare in contatto con chi sei e
Chi ti conduce per quel sentie-
ro, un sentiero non senza fati-
ca, sono 16 km a piedi, ma
pervaso da un senso di pace e
serenità. 

Laura Tramelli

Nel contesto degli “Itinera-
ri Mariani” di quest'anno, sa-
bato 21 maggio è stata propo-
sta una nuova meta in quan-
to essa risulta essere la più
antica della valle: l’oratorio
mariano di Sarmato dedicato
alla Beata Vergine Di Cara-
vaggio.

Con partenza dalla Cap-
pella di Poggio Salvini, ab-
biamo percorso l'itinerario
pedociclabile chiamato “dei
fontanili” che, passando per
Fontana Pradosa, arriva fino
a Sarmato. 

Da qui, attraversando il
paese nell'ora più calda del
pomeriggio, siamo così giun-
ti sulla strada per Borgonovo
al bellissimo oratorio di ori-
gine seicentesca, poi restau-
rato con maestria da Lotario
Tomba. 

Significativo luogo caratte-
rizzato da un'antichissima
devozione popolare che trae

origine dall’apparizione del-
la Beata Vergine a Caravag-
gio (Bergamo) e che rinnova,

attraversando il trascorrere
secoli bui delle nascenti filo-
sofie, il miracolo della Carità

come pegno dell’Amore sal-
vifico di Cristo che vince
ogni avversità.

L’affresco nell’oratorio mariano di Sarmato dedicato alla Beata Vergine di Caravaggio che sarà visita-
bile nel contesto degli “Itinerari Mariani” di quest’anno.
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Pellegrinaggio parrocchiale a Bedonia
e visita al polo museale, planetario e pinacoteca

Il 25 maggio scorso la nostra parroc-
chia ha organizzato un Pellegrinaggio al
Santuario della Madonna di San Marco,
a Bedonia.

Il Santuario ha alle sue spalle una sto-
ria importante: il nucleo più antico, chia-
mato infatti Antico Santuario, coincide
con la chiesa che fu fatta erigere nel 1685
dal tenente Marco Lezoli in onore di San
Marco, suo patrono. Il Nuovo Santuario,
invece, elevato a Basilica Minore nel 1978
dal Pontefice Giovanni Paolo I, venne co-
struito tra il 1939 e il 1955, ed è costituito
da due chiese sovrapposte, la cripta e la
basilica. 

Nella Basilica si trovano importanti te-
le del 18-19° secolo, oltre a numerose al-
tre opere d’arte di pregevole fattura.   

Il nostro nuovo parroco, don Lino Fer-
rari, insieme a don Serafino Coppellotti,
della parrocchia di Nostra Signora di
Lourdes e a don Luigi Chiesa parroco di
Santa Teresa,  ha fatto da guida in questi
luoghi meravigliosi.

Oltre alla visita al Santuario, la messa e
il tempo a disposizione di ognuno per la
meditazione personale, dopo il pranzo
nel Seminario Vescovile, c’è stata la pos-
sibilità di visitare anche il polo museale
annesso, il planetario e la pinacoteca
“Parmigiani” nella quale sono custodite
34 opere provenienti dalla quadreria del
Seminario di Bedonia, frutto di due do-

nazioni avvenute tra il 1935 e il 1946, la
prima ad opera di Don Vittorio Parmi-
giani, seminarista, docente e vice-rettore
del Seminario di Bedonia e la seconda ad
opera della famiglia Bolognini, donazio-
ne poi acquisita da monsignore Ersilio

Menzani, Vescovo di Piacenza. Altro luo-
go di interesse è stata la Biblioteca, nella
quale sono conservati più di 30.000 volu-
mi distribuiti in tre sezioni, di cui 11.000
consultabili. 

Chiara Evangelista

Foto di gruppo in uno dei momenti del recente pellegrinaggio che la parrocchia ha organiz-
zato al Santuario di Bedonia.

7 MAGGIO A STRÀ

21 MAGGIO A SARMATO

Durante tutto il mese di
maggio, il rosario è stato
trasmesso anche dalla no-
stra radio parrocchiale,
strumento importante per
tutte quelle persone che,
impossibilitate a recarsi in
chiesa, vogliono prendere
parte, anche se in un modo
diverso e dalle proprie case,
alle celebrazioni e ai mo-
menti di preghiera. Voglia-
mo sentirne ora una voce…

Così, entro (di sorpresa)
in casa di Tina, un’affezio-
nata alla radio parrocchiale,
per farle qualche domanda;
da subito percepisco l’im-
portanza che ha nella sua
vita la dimensione della
preghiera; questa signora,
davanti a lei, tiene sempre il
quadro di una madonnina e
un’immagine della nostra
chiesa maggiore, incisa dal
nipote in una piccola lastra
di rame. 

Mi siedo e subito mi sen-
to accolta dalla sua presen-
za delicata e dolce, da non-
na. Iniziamo a parlare tran-
quillamente e le faccio qual-
che domanda. Tina ha 62
anni e vive con la sua fami-
glia in una casa di via Mal-
vicino, ma viene da Ripaldi-
na, dove ha sempre lavora-
to come sarta. Ora non rie-
sce più ad uscire spesso di
casa per un problema alle
gambe.

- Allora signora Tina, mi
hanno detto che lei ascolta
sempre la radio parrocchia-
le, è vero?

Sì, me l•ha regalata mia cu-
gina perché non riesco più ad
andare in chiesa, ma ho sempre
il desiderio di pregare. Grazie

alla radio, posso farlo in casa.

- E cosa segue?
Ah, tutte le funzioni che tra-

smettono : la messa feriale del-
le ore 8 e il giovedi mattina
quella delle ore 10, la prefesti-
va il sabato alle ore 18 e il ro-
sario tutte le sere alle ore
20.45. Pensa, hanno trasmesso
anche la celebrazione di in-
gresso in parrocchia di don Li-
no. È stata molto bella.

La figlia mi confessa che
la prima cosa che Tina fa al-
la mattina, appena sveglia,
alle sei, è di mettersi vicino
la sua radio, per potersela
poi gestire quotidianamen-
te in autonomia.

La radio scandisce i momen-
ti della mia giornata e a volte
sento anche mio nipote Simone
leggere in chiesa! 

Capisco allora l’impor-
tanza di questo strumento,
che permette a tutti di sin-
tonizzarsi sulle frequenze
della vita parrocchiale; è
bello pensare che anche se
non tutti possono recarsi in
chiesa fisicamente, hanno
ugualmente la possibilità di
pregare e di far parte di una
comunità così viva; anche
se di tanti non se ne sente la
voce, è certo che col cuore e
con il pensiero partecipano
della stessa vita della gran-
de famiglia che è la nostra
chiesa. 

Con la promessa di torna-
re a bere un caffè, ringrazio
e lascio Tina, contenta di
aver conosciuto una perso-
na così umile, così discreta,
ma con una gran fede e
umanità. 

Chiara

Grazie alla radio parrocchiale

Sintonizzati
sul mese di maggio
Due parole con la signora Tina

Domenica 15 maggio la
nostra parrocchia ha aderi-
to al secondo appuntamen-
to della missione popolare
dei ragazzi. Il primo incon-
tro si era tenuto lo scorso
anno a Piacenza dove tutti i
ragazzi della diocesi si era-
no ritrovati per dare inizio
al tempo di missione che li
avrebbe coinvolti nei tre
anni successivi. Quest’anno
quindi si sono tenuti du-
rante l’anno diversi incon-
tri, che hanno voluto rimar-
care le linee guida attorno
alle quali tutti nella diocesi
si stanno interrogando: cit-
tadinanza, fragilità, affetti-
vità. Se durante gli appun-
tamenti di avvento e quare-
sima i ragazzi avevano ri-
flettuto su fragilità e affetti-
vità, nell’incontro che si è
tenuto il 15 maggio si è vo-
luto puntare l’attenzione
sulla cittadinanza, ovvero
sul ruolo che ogni ragazzo
può giocare nella società
del giorno d’oggi.

La giornata si è tenuta
presso l’Istituto don Orione
di Borgonovo dove un cen-
tinaio di ragazzi provenien-
ti da tutta la val Tidone
hanno affrontato il tema at-
traverso giochi, preghiere e
attività. A rendere speciale
la giornata anche il messag-
gio che il nostro vescovo ha
lanciato ai ragazzi attraver-
so un video pre-registrato
che è stato proiettato.

A rendere speciale la tra-
sferta dei ragazzi di Castel
san Giovanni la bella cam-
minata che ha permesso di
raggiungere il luogo del-
l’incontro; si è infatti deciso
di raggiungere Borgonovo
a piedi, permettendo così
di sfruttare anche il tempo
del cammino per socializ-
zare.

Il tutto si è concluso nella
serata quando al termine
del momento di preghiera i
ragazzi hanno fatto ritorno
alle loro case.

Secondo appuntamento per la Missione popolare

15 maggio:
“Missione Ragazzi”
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Profeta dell’Antico Testamento è tale la con-
siderazione che la Chiesa gli riserva, che è l’uni-
co santo dopo Maria ad essere ricordato nella li-
turgia, oltre che nel giorno della sua morte (29
agosto), anche nel giorno della sua nascita ter-
rena (24 giugno); ma quest’ultima data è la più
usata per la sua venerazione, dalle innumere-
voli chiese, diocesi, città e paesi di tutto il mon-
do, che lo tengono come loro santo patrono. 

Nel Vangelo di S. Luca (1, 5) si dice che era
nato in una famiglia sacerdotale, suo padre
Zaccaria era della classe di Abia e la madre Eli-
sabetta, discendeva da Aronne.. 

Quando Giovanni nacque, il padre Zaccaria
che all’annuncio di Gabriele era diventato mu-
to per la sua incredulità, riacquistò la voce, la
nascita avvenne a circa sette km ad Ovest di
Gerusalemme. Questo piccolo villaggio (dal
1961 è unito a Gerusalemme) è Beit Ha Karem
dell’Antico Testamento.

È il luogo che fu testimone della Visitazione
di Maria alla cugina Elisabetta (avvenimento ri-
cordato nella chiesa della Visitazione, costruita
nel 1939 da Antonio Barluzzi). Il monastero
francescano di S. Giovanni Battista, fu edificato
nel V secolo sul luogo che la tradizione vuole
fosse stata la casa di Zaccaria ed Elisabetta.
Con la caduta del Regno Latino d'Oriente  il
luogo fu profanato e ridotto a stalla militare.
Dopo un parziale restauro nel secolo XVII, nel
secolo XIX i francescani curarono la ricostruzio-
ne dell'attuale santuario. Della  infanzia e gio-
vinezza del Battista  non si sa niente, ma quan-
do ebbe un’età conveniente, Giovanni conscio
della sua missione, si ritirò a condurre la dura
vita dell’asceta nel deserto, portava un vestito
di peli di cammello e una cintura di pelle attor-
no ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele
selvatico. 

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tibe-
rio (28-29 d.C.), iniziò la sua missione lungo il
fiume Giordano, con l’annuncio dell’avvento
del regno messianico ormai vicino, esortava al-
la conversione e predicava la penitenza. 

Da tutta la Giudea, da Gerusalemme e da tut-
ta la regione intorno al Giordano, accorreva ad
ascoltarlo tanta gente considerandolo un profe-
ta; e Giovanni in segno di purificazione dai pec-
cati e di nascita a nuova vita, immergeva nelle
acque del Giordano, coloro che accoglievano la
sua parola, cioè dava un Battesimo di penti-
mento per la remissione dei peccati, da ciò il
nome di Battista che gli fu dato. 

Anche i soldati del re Erode Antipa, andava-
no da lui a chiedergli cosa potevano fare se il lo-
ro mestiere era così disgraziato e malvisto dalla
popolazione; e lui rispondeva: “Non maltratta-
te e non estorcete niente a nessuno e contenta-
tevi delle vostre paghe” (Lc 3, 13). 

Il Battista fu decapitato, l’uccisione suscitò or-
rore e accrebbe la sua fama.  Il suo culto si dif-
fuse in tutto il mondo conosciuto di allora, sia in
Oriente che in Occidente e a partire dalla Pale-
stina si eressero innumerevoli Chiese e Battiste-
ri a lui dedicati. Quest’uomo  condensò in sé
tanti grandi caratteri identificativi della sua san-
tità, come parente di Gesù, precursore di Cristo,
ultimo dei grandi profeti d’Israele, primo testi-

mone-apostolo di Gesù, battezzatore di Cristo,
eremita, predicatore e trascinatore di folle, isti-
tutore di un Battesimo di perdono dei peccati.
Oltre ad essere il nostro Patrono  lo è di altre cit-
tà  quali Torino, Firenze, Imperia, Ragusa solo
per citarne alcune. Giovanni Battista è il santo
più raffigurato nell’arte di tutti i secoli; non c’è
si può dire, pala d’altare o quadro di gruppo di
santi, da soli o intorno al trono della Vergine
Maria, che non sia presente. Attributo principa-
le nell'iconografia è un lungo bastone da vian-
dante sormontato da una piccola croce, con la
scritta Ecce Agnus Dei (“Ecco l’Agnello di Dio”,
Gv 1, 29.36); è vestito con l’abito tessuto di peli
di cammello, a cui a volte si aggiunge il mantel-
lo rosso, segno del martirio. Il Battista è rappre-
sentato in tutti i momenti della sua vita, fin da
quando, ancora nel ventre della madre, sussul-
ta all'arrivo di Maria incinta di Gesù. È spesso
rappresentata la sua nascita, e gli artisti indu-
giano sul delicato particolare di Zaccaria, che,
reso muto dall'angelo per la sua incredulità,
scrive su un libro il nome del neonato, scena no-
ta come “Imposizione del nome del Battista”.
Spesso è rappresentato bambino, già vestito con
una pelle di cammello, in compagnia di Gesù e
altri personaggi delle due famiglie. La raffigu-
razione più frequente è ovviamente la scena del
battesimo di Gesù nel Giordano, sovente nella
mano una conchiglia con cui versa l'acqua sul
capo di Gesù. È infine rappresentato nel mo-
mento del martirio, o subito dopo, quando la
sua testa è presentata a Erode, Erodiade e Salo-
mè. Raffigurato con Gesù bambino e la Madon-
na è noto come San Giovannino.

Laura Tramelli

ALLA SCOPERTA 
DI S. GIOVANNI BATTISTA 

Un‘ indagine per saperne di piu’ sul nostro patrono

XXIV FIERA DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Programma

Il patrono di Castel San Giovanni e titolare
della Collegiata, san Giovanni Battista, è il
protagonista della grandiosa pala, collocata
nell'abside della chiesa parrocchiale.

Il dipinto, olio su tela, è datato 1771 ed è
opera di Pietro Melchiorre Ferrari (Sissa,
1735 - Parma, 1787). Si intitola “La Predica
del Battista”; è stato restaurato recentemente,
nel 2003, dalla piacentina Silvia Ottolini, gra-
zie al finanziamento del castellano Giulio
Amici.

La maestosità dell'opera si ricava non solo
dalle dimensioni (cinque metri per tre), ma
anche dalla prospettiva nella quale occorre
leggerla, cioè dal basso verso l'alto: se ne ri-
cava, nell'ottica della fede, la proporzione
quasi gigantesca del Precursore, santificato
sin dal grembo materno.

La scena è dominata dal contrasto tra la
possente figura del Battista – con il volto se-
gnato dalle penitenze e dai digiuni, con i ca-
pelli lunghi ed incolti, con il corpo nerboruto
emergente dallo spesso manto di pelliccia
selvatica – e la superba figura del levita, che
gli si contrappone nell'ideale e segnato con-
fronto tra l'antica e la nuova alleanza.

Alla slanciata e dinamica figura di Gio-
vanni, quasi avanguardia della riscossa de-
gli umili e dei puri di cuore, Ferrari da Sis-
sa ha contrapposto la statica e pesante figu-
ra del vecchio sacerdote e, mentre la prima
si protende in avanti con forza soverchiante
ed avvolta da una benevola aura luminosa,
la seconda pare quasi dovere affondare nel-
la propria ombra, figura dell'antico acceca-
mento. 

Similmente, la gestualità marca la diversi-
tà delle due parabole: tanto vigorosa ed ar-
rembante è quella del Battista, quanto vana-
mente difensiva – anche se all'apparenza tra-
cotante – appare quella del suo antagonista.

Il simbolismo barocco è talmente spinto, al
punto che la trascendenza del fatto storico
tende a sublimare lo stesso fatto religioso: in-
fatti, il lampante simbolismo della croce, che
traspare dall'immagine giovannea (non solo
il bastone è a forma di croce, ma anche la
combinazione delle braccia e del tronco la
mima), è ben superiore alla consapevolezza
che, secondo i Vangeli, il Battista dimostrava
di avere della vera natura del Messia come
servo paziente e sofferente.

La figura femminile, centrale sullo sfondo,
rapita estaticamente dall'annuncio della Sal-
vezza, non lascia dubbio sull'esito finale del
confronto, che le si para davanti.

Pietro Ferrari da Sissa fu uno dei protago-
nisti della fervida stagione artistica del duca-
to di Parma e Piacenza del secondo Settecen-
to; eccellente disegnatore ed insigne ritratti-
sta, non disdegnò di cimentarsi in soggetti
sacri di grande impegno e forza espressiva,
come la nostra pala, venata di cristiana dot-
trina e di umanissima curiosità.L'unico parti-
colare originario dell'opera, che non è stato
possibile recuperare nemmeno nell'ultimo
restauro, è la cornice: quella in stucco, realiz-
zata per l'occasione della posa del dipinto, fu
sostituita da quella attuale lignea nel secolo
XIX, nel corso del controverso ripristino neo-
gotico della chiesa.   

Corrado Cavallotti

La pala dell•altare maggiore
La “lettura” del dipinto e la sua storia artistica

Piazza Cardinale Casaroli: Spettacolo Teatra-
le benefico “7Piani” organizzato dalla Com-
pagnia Teatrale “No Brain Company”

Teatro Verdi: Opera Lirica “La Traviata”  or-
ganizzata dal Circolo Lirico Poggi

Ore 20 Collegiata: Momento di preghiera
Ore 20.30 Piazza Cardinale Casaroli: Cena comunitaria

organizzata dalla Parrocchia San Giovanni
Battista

Ore 21.30 Piazza Cardinale Casaroli: serata musicale
organizzata dalla Parrocchia San Giovanni
Battista

Ore 8/23 Esposizione Fieristi: Bancarelle lungo Corso
Matteotti, Via Marconi e Viale Amendola

Ore 11 Piazza XX Settembre: Stand Gruppo Alpini - 
Stands Associazioni di Volontariato

Ore16.30 Visita guidata in Collegiata 
Ore 17 Visita guidata Villa Braghieri
Ore 17 Piazza XX Settembre: 

Spettacolo per bambini 
Ore 18 Santa Messa Solenne in  Collegiata 

e consegna del cero da parte 
dell’Amministrazione Comunale. 
Inaugurazione restauri Cappelle.

Ore 19 Teatro Verdi: Consegna Medaglia d’Oro 
al Castellano dell’Anno 

Ore 19 Nella Piazza XX Settembre la Pro Loco
organizza uno Stand gastronomico

Ore 21.30 Piazza XX Settembre: 
Serata di ballo liscio 
animata dall’Orchestra Daniele Cordani

Ore 22.30 Piazza XX Settembre: è in programma 
la Premiazione concorso 
“Castel San Giovanni in Fiore”

Ore 19 Piazza XX Settembre: Proloco – Stand gastro-
nomico

Ore 21 Piazza XX Settembre: Proloco – Serata Musi-
cale

Ore 21 Piazzale Rio Carona: Esposizione Canina

Ore 21 Al Teatro Verdi: Opera Lirica “La Traviata”
organizzata dal Circolo Lirico Poggi

• Dal 22 al 27 Giugno in Piazza Olubra - Spazio diver-
timenti

• Dal 21 al 26 Giugno presso il foyer del teatro Verdi –
Mostra personale del pittore castellano Ro-
berto Vino

• Dal 23 al 26 Giugno in Corso Matteotti Banco di Be-
neficenza - Conferenza San Vincenzo De’
Paoli

La Pala d’altare maggiore, raffigurante il santo patrono di Castel San Giovanni, titolare della Col-
legiata, dipinto olio su tela datato 1771.

La statua del patrono, San Giovanni il Battista; è
il santo più raffigurato nell’arte di tutti i secoli.
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Ho intervistato Don Lino,
nostro nuovo Parroco. Ecco
cosa mi ha raccontato.

— Chi è Don Lino? Si presen-
ti...

Sono nato e cresciuto tra
Borgotaro e Bedonia e a 10
anni  sono entrato in Semina-
rio; ricordo ancora quel gior-
no, era l’8 ottobre 1958. Fin
dalla prima elementare dice-
vo che avrei fatto il prete; la
mia vocazione è stata certa-
mente favorita dall’ ambiente
familiare (i miei genitori era-
no molto religiosi) e parroc-
chiale (ho iniziato molto pre-
sto a Fare il chierichetto).  L’11
luglio 1971 sono diventato
prete;  a Bedonia quel giorno
siamo stati ordinati in 5 tra
cui don Luigi Chiesa, entrato
in seminario con me lo stesso
giorno. La prima parrocchia
dove ho svolto il mio ministe-
ro è stata quella del Preziosis-
simo Sangue a Piacenza: lì so-
no rimasto 6 anni, dal 71 al
77; è stata un’ esperienza bel-
la  soprattutto per il cammino
con i gruppi di giovani e con
le famiglie. Nel 77 sono stato
inviato in Seminario a Bedo-
nia col compito di ricoprire
diversi incarichi anche nella
zona: insegnante di religione,
parroco in piccole parrocchie,
responsabile della pastorale
vocazionale, poi economo del
Seminario negli anni della ri-
strutturazione di tutto l’ edifi-
cio e infine Rettore del Semi-
nario e della Basilica della
Madonna di San Marco. Nel
97 il distacco, dopo 20 anni,
dalla “mia” Bedonia. Il Vesco-
vo mi chiamava, insieme a
Don Serafino Coppellotti, alla
parrocchia di Nostra Signora
di Lourdes. L’esperienza in
una grande parrocchia (10000
abitanti circa) mi ha sicura-
mente arricchito dal punto di
vista pastorale. Trascorsi 6
anni, l’allora Vescovo Lucia-
no Monari, nel gennaio 2004,
mi nominò Vicario Generale,
lasciandomi la possibilità di
rimanere come abitazione in
parrocchia: una scelta che
sentivo importante per man-
tenere il legame con una co-
munità che conoscevo. Col
Vescovo Ambrosio ho tra-
scorso 3 anni (ndr 4 con Mo-
nari) durante i quali in più di
un’occasione ho espresso il
mio desiderio di voler tornare
a fare il parroco; nel dicembre
scorso mi ha comunicato la
sua intenzione di cambiare
Vicario… ed eccomi qui.

— Di che cosa si occupa il Vi-
cario del Vescovo?

Il Vicario ha giurisdizione
su tutti gli ambiti della vita
della Diocesi naturalmente
sotto la direzione del Vesco-
vo. Mons. Monari mi aveva
chiesto di dedicarmi, in parti-
colare, ai sacerdoti e a coordi-
nare gli uffici di Curia.
L’esperienza di Vicario per-
mette di conoscere da vicino i
sacerdoti, le parrocchie, le va-
rie realtà della Diocesi e del
territorio.

— Torniamo al presente: la
prima impressione del nuovo
incarico. Quale contributo
vuole dare alla nostra Par-
rocchia?

La prima cosa che mi ha
colpito è stata il calore del-
l’accoglienza, al di là di ogni
mia aspettativa, che ho perce-
pito e che hanno percepito
anche i miei familiari ed è
una cosa che mi è rimasta
dentro. L’altra impressione è
sicuramente la ricchezza di
vita e al tempo stesso la com-
plessità della parrocchia. Un
aspetto che considero molto
importante di Castel San Gio-
vanni riguarda i giovani; fin
da Vicario, infatti, l’ho sem-
pre considerata come una
delle parrocchie che investe
molte energie per loro. Dispo-
niamo di una struttura splen-
dida (l’Oratorio che molti ci
invidiano), di bravi sacerdoti
(credo infatti che Don Paolo e
Don Roberto siano adatti ai
giovani), di un bel gruppo di
educatori: perciò ci sono tutti
i presupposti per aiutare i
giovani nel loro cammino di
crescita e per coinvolgerli
sempre di più.

Per quanto riguarda il mio
impegno, credo di dovere an-

zitutto conoscere e imparare.
Il parroco poi deve coordina-
re, fare un po’ da perno, in
modo tale che le varie realtà
si sentano tutte parte della co-
munità. Spero di avere un po’
di tempo da dedicare anche
alla formazione degli adulti e
degli sposi, realtà che mi
stanno molto a cuore, ma  ve-
dremo.

— Don Lino, che cos’è per lei
la fede?

La fede è costruire la vita
con il Signore, fidarsi di lui e
affidarsi a lui.  Non sono io al
centro di tutto; chi ha fede
non mette se stesso al centro
del mondo, ma riconosce di
esistere come dono e di rea-
lizzarsi nella relazione con
l’Altro. E’ come quando si è
innamorati: quello che si fa lo
si fa in relazione all’altro, ai
suoi desideri, ai suoi giudizi.

— Come ultima domanda,
che augurio fa a sé stesso per
questo suo nuovo incarico?

Mi auguro di essere visto
come un padre, un fratello
maggiore, un prete che viene
per stare vicino e per cammi-
nare insieme, non per guar-
dare a distanza o per giudica-
re. Mi auguro di fare un’espe-
rienza di comunione, anzitut-
to con i confratelli sacerdoti.
Vorrei che tutti sentissero il
desiderio di far parte della
comunità parrocchiale con l’
atteggiamento che si ha in fa-
miglia, dove non c’è nessuno
che possa dire “non ho niente
da fare”. 

In Parrocchia non troverete
mai il cartello “Vietato l’ac-
cesso ai non addetti ai lavo-
ri”. 

UN PRETE  VICINO 
PER CAMMINARE INSIEME

Ecco, dall'intervista, il nostro nuovo parroco e pastore
Grazie alla generosità di un

anonimo benefattore, stanno
per essere riconsegnate alla
pietà popolare le cappelle di
San Pietro e di Sant'Antonio,
opera di Dalmazio della Por-
ta detto Provino (1630-1694).

Il prezioso lavoro di recu-
pero, svolto con l'approvazio-
ne della Soprintendenza di
Parma, dipendente dalla Di-
rezione Regionale per i Beni
Culturali e il Paesaggio di Bo-
logna, è opera della ditta AR
Restauro di Daniela Piccoli e
Alessandra Giusti, che sono
le stesse restauratrici  al lavo-
ro nella nostra chiesa.

Si è trattato, essenzialmen-
te, di riparare ai guasti del-
l'umidità formatasi con il
tempo e di rimuovere – con
piccole spatole e bisturi –
strati di coloriture e di gesso,
sovrapposti nel corso degli
ultimi tre secoli. Questi suc-
cessivi interventi poco assen-
nati (in particolare, l'ultima
tinteggiatura grigio scura, vi-
sibile diffusamente nella
chiesa) hanno compromesso
sia la veste cromatica delle
decorazioni, sia la resa del
modellato. 

La Cappella di San Pietro
risale al secolo XVII; l'ancona
(cioè la parte sottostante la
volta), in stucco, è delimitata
da lesene con testine alate im-
piegate a mo' di cariatidi. Sot-
to l'altare barocco, dopo lo
spostamento funzionale allo
svolgimento delle operazio-
ni, tornerà la statua lignea di
Santa Rita, ritratta sul letto di
morte in estatica contempla-
zione del Crocifisso. Nella
parte superiore della cappel-
la, due putti che giocano con
un cherubino reggono un
cartiglio, nel quale, grazie al
lavoro di ripulitura e di re-
stauro, sono emerse e sono
ora visibili tracce inequivoca-
bili del celebre passo evange-
lico (Mt, 16, 19) relativo al-

l'istituzione del primato di
Pietro, da parte del Signore
Gesù: “Tibi dabo claves Re-
gni Caelorum”. 

Il lavoro di restauro ha por-
tato, però, ad una scoperta
ancora più interessante: spo-
stando il quadro del '700, col-
locato sopra l'altare e raffigu-
rante Pietro e Paolo, è emerso
uno splendido affresco del
secolo XV, riproducente
l'apostolo Pietro ed una pia
donna ai piedi della Croce;
purtroppo, dell'effige del Si-
gnore crocifisso non restano
che le ginocchia piegate ed i
piedi conficcati sul legno del
patibolo. In l'avvenire, l'affre-
sco sarà permanentemente
visibile.

La Cappella di Sant'Anto-
nio prende nome dalla statua
del santo abate, collocata al

centro del complesso. Ha una
struttura simile alla prece-
dente ed è del medesimo au-
tore. La ripulitura del carti-
glio ha portato all'emersione
del nome dell'arciprete di
Pievetta don Giacomo Anto-
nio Berni, relativamente al
quale un manoscritto origi-
nale, conservato nell'archivio
parrocchiale, ci informa che
egli chiese ed ottenne l'ere-
zione di un canonicato in
Collegiata, appunto attorno a
questa cappella. Sull'arco del-
la volta, tre affreschi riferiti a
episodi della vita di san Giu-
seppe: il sogno, la fuga in
Egitto e la Sacra Famiglia. Al
centro, una tela novecentesca
raffigura un miracolo attri-
buito a sant'Antonio, la gua-
rigione di un infermo.

Corrado Cavallotti

Procedono i restauri 
nella Collegiata

I lavori nelle cappelle di San Pietro e Sant'Antonio

PARROCCHIA DI CASTELSANGIOVANNI PRIMA COMUNIONE 

Il saluto di Don Lino Ferrari alla comunità di Castelsangiovanni.

1.Barcella Thomas Leon
2.Bentivoglio Laura
3.Bersani Elisabetta
4.Bolzoni Francesco
5.Bossi Daniele
6.Brega Beatrice
7.Buksha Alona
8.Buzzi Alessandro
9.Calegari Matteo
10.Calestani Davide
11.Calvi Clara
12.Campomagnani

Andrea Fulvio
13.Cannizzaro Erika
14.Castagna Pietro
15.Crisanti Francesco
16.Daino Annamaria
17.Delfitto Lorenzo
18.Di Somma Michele
19.D'oca Elisa
20.Falco Martina
21.Ferrari Alessia
22.Furru Zoe
23.Galasso Alessia
24.Ghiuzan Paul Marcelin
25.Ghizzoni Giorgia
26.Intini Sonia
27.Ippolito Riccardo
28.Madrigali Luca

29.Malchiodi Matteo
30.Marinelli Isac
31.Mei Melissa
32.Misuri Piero
33.Montefiori Chiara
34.Negri Giulia
35.Orecchio Laura
36.Ozzola Giorgio
37.Passerini Alice
38.Pisaroni Claudia
39.Preda Claudio

40.Puglisi Gabriele
41.Queirazza Laura
42.Queirazza Marta
43.Repetti Emma
44.Ricci Inna
45.Ricci Gabriele
46.Rutigliano Ignazio
47.Rutigliano Matias
48.Salvia Caterina
49.Sbarbada Arianna
50.Scrocchi Giacomo

51.Sidri Sara
52.Strozzi Caterina
53.Suleimani Alessia
54.Tordo Caterina
55.Torretta Dario
56.Traversi Francesco
57.Trombatore Fabio
58.Zabarella Samanta
59.Zaffignani Alberto
60.Zanola Asia
61.Zuavi Erik

Completato il restauro della parte superiore delle cappelle.

“Sono molto felice quando ho la possibilità di pas-
sare i martedì a spicchio di sole perché sono per me
momenti speciali con persone speciali.

Speciali sono gli adulti volontari che hanno in-
staurato fra loro e con i ragazzi rapporti veri e di
empatia basati sul rispetto e sulla certezza di essere
ciascuno importante per l’altro.

Ognuno degli adulti volontari porta quello che è
all’interno di questa esperienza attraverso attività
pratiche, come la preparazione del pranzo assieme ai
ragazzi. Speciali sono i ragazzi con i quali è impos-
sibile non essere veri. 

Speciale è il luogo in cui ci troviamo, l’oratorio,
perché abbiamo la possibilità di incontrare i nostri
sacerdoti, i ragazzi del doposcuola ed i ragazzi di
G.S. con Luigina che da quando abbiamo iniziato
sono con noi per il pranzo ed in tutti momenti si-
gnificativi di spicchio di sole.

Questi momenti mi fanno bene perché mi cam-
biano in meglio e soprattutto ritrovo  e vivo la di-
mensione vera dello scambio della  gratuità nel do-
narsi agli altri accogliendo l’ altro nella sua essen-
za”.

Laura

UNA BREVE TESTIMONIANZA DI UN VOLONTARIO
CHE LAVORA A “SPICCHIO DI SOLE”

(foto Dallanoce)
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri

In questi anni l’oratorio è cresciuto, è diventato grande.
Dalle poche strutture del “vecchio Pallaroni”

ai saloni del nuovo oratorio di anni ne sono passatiDa lunedì 13 giugno cancelli aperti all’oratorio
•Le giornate si allungano, il sole scalda, il tem-

po è misurato dalla luce. 
È il segno che stiamo andando verso l•estate e,

dunque, verso quel tempo magico che anima la vi-
ta delle nostre comunità. Quest•anno sarà un
viaggio speciale, perché i bambini … con gli adole-
scenti e gli adulti … imparino l•arte di usare bene il
proprio tempoƒ

Sarà il tempo il filo conduttore delle attività, dei
giochi, della preghiera. 

Anche se il grest si presenta come un tempo di
gioco, ha la possibilità di essere davvero un tempo
speciale. 

I bambini e i ragazzi vivono l•esperienza della
comunione, gli adolescenti comprendono il valore
del servizio nella loro disponibilità come animato-
ri, i genitori si nutrono della gioia e dell•allegria
che i più piccoli sanno trasmettereƒ

Il tempo è per la vita. Ma perché la vita sia bel-
la è necessario scoprire il valore delle cose, l•im-
portanza delle persone, la straordinaria possibilità
di percepire la grandezza del cuore di Dioƒ Buo-
na estate!Ž

(Francesco Beschi, vescovo di Bergamo)

Tempo dell’estate : tempo di Grest. Il 13 giu-
gno si apriranno nuovamente i cancelli del-
l’oratorio, per accogliere i tanti ragazzi che,
anche quest’anno, parteciperanno all’espe-
rienza bella del grest parrocchiale, guidati dal
tema “Battibaleno, insegnaci a contare i nostri
giorni”,  percepire, attraverso giochi, attività,
laboratori espressivi, l’importanza del saper
usare bene il proprio tempo. Ai ragazzi è of-
ferto di partecipare alle varie attività proposte
quotidianamente, o tutto il giorno, o solo mez-
za giornata (mattino o pomeriggio), con la
scelta di fermarsi a mensa (presso la scuola
materna parrocchiale). L’apertura è prevista
già per le 7.30, con inizio della giornata con la
preghiera delle 9 e un momento d’accoglienza
con balli e bans. Filo conduttore sarà la storia
a tema, raccontata di lunedì. La mattinata è
poi scandita da numerosi laboratori espressi-
vi, in cui i ragazzi potranno scatenare la loro
fantasia e originalità, scoprendo anche le loro
propensioni più spiccate, attraverso il disegno,
il costruire, l’inventare, sempre guidati da un
gruppo di animatori. Nel pomeriggio, invece,
saranno proposti film o cartoni animati, dopo-
diché, per chi vuole, ci sarà la proposta di
svolgere i compiti e per tutti poi, il gioco insie-
me, la merenda e la conclusione con la pre-
ghiera alle 17. Fino alle 18, i ragazzi potranno
giocare insieme nel cortile dell’oratorio, assi-
stiti dagli educatori, in attesa dell’arrivo dei
genitori. Il martedì e il giovedì si passerà in-
sieme l’intera giornata presso la piscina di Ca-
stel San Giovanni. Il mercoledì, giorno dell’av-
ventura, cioè delle uscite fuori porta, delle bi-
ciclettate, delle passeggiate insieme, le attività
verranno calibrate in base alle fasce d’età dei
ragazzi. 

Il grest è gioco, relazione, incontro, apertura
all’altro, spazio per sé e spazio per tutti, in cui
giocarsi nel proprio tempo scoprendo e met-
tendosi in discussione. Non lasciamo quindi
che i nostri ragazzi perdano questa occasione!

Allora buona estate e buon grest ragazzi!
BATTIBALENO!

Spesso mi capita di rimpian-
gere i vecchi tempi quando l•ora-
torio era composto da un corri-
doio, una veranda e un cortilet-
to (ƒ per chi era sulla veranda
a far due chiacchere il compito
fondamentale era schivare le
pallonate che arrivavano come
dei missili perché la veranda era
esattamente anche la porta di
calcio del cortiletto). 

Certo le strutture erano pove-
re e le attività ridotte al minimo
ma era evidente il motivo per cui
ci si trovava: il desiderio di vive-
re i rapporti fraternamente dan-
do vita ad una piccola comunità
di fede capace di abbracciare tut-
ta la vita di chi era coinvolto.
Dalla nostra fraternità abbiamo
preso la forza di pensare il futu-
ro, abbiamo trovato la modalità
giusta per giudicare il presente. 

Spesso, quando la gente pas-
sava lungo il Bottarone, si spor-
geva dalla rete di cinta del corti-
le e con faccia incuriosita ci do-
mandava: •ma che cosa fate li?Ž
la risposta era ovvia: •niente:
stiamo insiemeŽ. 

Sono ancora convinto che in
quel •nienteŽ ci fosse il segreto
del •tuttoŽ. 

Un segreto che abbiamo cu-
stodito in questi anni e che dob-
biamo sempre riscoprire e vive-
re. Per noi dell•oratorio la que-
stione di fondo non si gioca sul
che •cosa facciamoŽ ma sul
•perché facciamoŽ le cose. 

Abbiamo sempre fatto le no-
stre piccole o grandi opere con il
desiderio di farle per esprimere
chi siamo e cosa siamo. Il proble-
ma per noi non è mai stato se fa-

Quest’estate … fermati!
Due settimane! Una! Un gior-
no! Dieci minuti, ma… prendi
il tempo che hai e fermati! Lo
senti, come ciò che stavi
aspettando, è arrivato senza
che neanche te ne accorgessi?
D’inverno ci lamentiamo del
freddo e della nebbia ma, ar-
rivati a maggio, non ci ren-
diamo conto che l’estate è alle
porte, e già vorremmo di
nuovo tornare a Natale! Ma la
vita non è questa. Vivere la
vita è essere protagonisti del
nostro andare, è camminare
consapevolmente, in orizzon-
tale e in verticale. Camminare
in questo momento, nel pre-
sente. 

Senza le zavorre del passa-
to: ciò che è stato ti ha reso
quello che sei nel bene e nel
male. Non c’è un dolore anti-
co che non permetta di ricon-
ciliarsi con Dio e con se stessi
e non c’è una gioia profonda
di ieri che cambi gusto e colo-
re domani, se è stata vera!Il
futuro non deve angosciare o
impaurire, con il Signore al
nostro fianco: ci sono cose che
comunque non possiamo
cambiare, forse l’unica solu-
zione è viverle con speranza. 

Ancora una volta abbiamo
un’estate davanti: un mo-
mento per scegliere di recu-
perare qualcosa e tirare qual-
che filo rosso, o per continua-
re a perderci nel vuoto. La
stanchezza di un anno passa-
to tra lavoro, riunioni, corse,
impegni, che a volte sembra-
no sommergere e imprigiona-
re, ha ora la possibilità di ri-
generarsi. Il corpo ha bisogno
di sole e riposo e nonostante
il caldo si faccia spesso torri-
do, ha bisogno di calore uma-
no. 

Perché non provare a ri-
mettersi in gioco con le perso-
ne? Le giornate più luminose
possono farci leggere più
chiaramente il volto di chiun-
que incontriamo. 

Le notti stellate possono ri-
portare più tranquillamente a
galla gli affetti e i sentimenti
per coloro che sono già pre-
senti nella nostra vita ma che
spesso trascuriamo, diamo
per scontati o abbiamo perso
per qualche motivo. In una
giornata che diventa vera-
mente più lunga si può trova-
re lo spazio per la preghiera,
nei luoghi dove Dio parla al
nostro cuore attraverso la bel-

lezza e il silenzio: una passeg-
giata in montagna o sulla
spiaggia che diventano catar-
tici! 

Ma non c’è solo bisogno di
questa straordinarietà. La no-
stra vita si gioca nella quoti-
dianità dove spesso occorre
anche una buona dose di fra-
ternità per salvarsi dall’indif-
ferenza o dall’amicizia vir-
tuale. In ricerca di un niente
che diventa tutto in Gesù, tra
noi, il fermarsi con gratuità
non sarà vuoto di senso ma
pienezza di un cammino di
vita, maturità e fede! Allora:
buona estate e buon cammi-
no!

re o no il Grest, il doposcuola, la
società di calcio, le vacanzeƒ
ma se era una fraternità ad
esprimere quell•opera. 

Questa posizione ci ha sempre
salvato dai moralismi di chi può
facilmente trovarci dei difetti:
non siamo i più bravi educatori,
non siamo i più bravi allenato-
riƒ e anche ci ha resi liberi di
fronte a tutti: noi non facciamo
nulla per guadagno, per gloria,
per vincereƒ il nostro guada-
gno, la nostra vittoria stà nel
fatto che lo facciamo insieme co-
me comunità, come fraternità. E
dunque noi facciamo l•oratorio
per •nienteŽ per la mentalità di
molti e per •tuttoŽ per chi ha il
desiderio di farsi prossimo. 

Il desiderio di farsi prossimo è
un desiderio grande (enorme)
ma noi abbiamo capito nel tem-
po e anche negli sbagli commes-
si che s•inizia a farsi prossimo
con chi appunto è •il più prossi-

moŽ a noi. Abbiamo capito che è
dal poco che possiamo anche so-
lo pensare al molto. 

Oggi essere comunità, vivere
il desiderio di farsi prossimo,
sentirsi parte di una fraternità è
cosa non scontata, non certo un
dato di partenza perchè l•indivi-
dualismo, il sospetto, l•irrespon-
sabilità è parte grande del modo
di vivere del mondo. Anche la
stessa comunità cristiana si la-
scia tentare da questa visione del
mondo decretando di fatto la sua
insignificanza.

Spesso noi cristiani diciamo
di credere in un Dio Padre che ci
ama, diciamo di credere in un
Dio Figlio che ci rende fratelliƒ
diciamo di essere fratelliƒ ma il
•direŽ non basta. I cristiani che
•diconoŽ devono mostrare con-
cretamente di provare a vivere
secondo le loro parole, perché
•dicendoŽ si può ingannare l•al-
tro, solo tentando di realizzare
ciò che si dice si può mostrare di
essere veri. Perché la verità di
noi cristiani non è una bella
idea, una bella filosofia, un bel
dire, per noi è una persona Gesù
Cristo non una formula teorica.

Credo che il nulla dell•orato-
rio possa essere visto come un
sigillo che rende più evidente
quella capacità di fraternità e di
comunione che portava nell•an-
tichità a far esclamare i pagani:
•guarda come si amano vicende-
volmenteŽ e che porta oggi a
chiedere: • ma cosa fate li in ora-
torio?Ž. 

La risposta è quella degli ini-
zi: •nienteŽ o forse •tuttoŽ.

Don Paolo

L’oratorio di Castelsangiovanni.
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1) La messa di ingresso. Da sinistra, mons. Lino Ferrari, il vescovo mons. Gianni Ambrosio, e il nuovo vicario generale mons. Giuseppe Il-
lica. 2) Il coro che ha animato la celebrazione. 3) Il saluto da parte di un rappresentante della comunità. 4) Autorità e fedeli in basilica. 5)
Scouts ed associazioni civili. 6) Mons. Lino Ferrari taglia la torta. 7) Mons. Lino Ferrari tra il presidente della Provincia M assimo Trespi-
di (a sinistra) e il sindaco di Castelsangiovanni Carlo Giovanni Capelli. 8) Momento di festa in oratorio. (foto Motti)

1) La messa di saluto di don
Giuseppe Illica che lascia la
parrocchia dopo averla guidata
per dieci anni.
2) La consegna da parte del sin-
daco di Castelsangiovanni Car-
lo Giovanni Capelli di un ricor-
do a nome della comunità.
3) Il saluto alle autorità inver-
venute alla messa, tra i quali il
sindaco Capelli e il presidente
della Provincia di Piacenza
Massimo Trespidi.
4) Alcuni bambini di Castelsan-
giovanni consegnano a don
Giuseppe Illica dei doni simbo-
lici contenenti alcuni ricordi
della sua permanenza.

(foto Bersani)

L’INGRESSO DI DONLINO
Il 3 aprile scorso ha fatto il suo ingresso il nuovo parroco mons. Lino Ferrari.

La celebrazione è stata presieduta dal vescovo mons. Gianni Ambrosio.
Al termine una grande festa presso l’oratorio parrochiale.

Liste Nozze...
... e non solo...
Liste Nozze...
... e non solo...

Via Fermi, 1

CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono

0523.842.676

Nella Collegiata alla presenza di tante persone

Il saluto
a don Giuseppe

Il grazie della comunità tutta
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Inferriate fisse
e apribili

Portoni - Portoncini 
personalizzati

Scale

Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 
e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 
alluminio

Lavori comuni e artistici
in ferro battuto

Alle sette di martedì 26
aprile tutti pronti al pullman,
si prospetta una bellissima
giornata!

È un avvenimento per il
paese di Fontana Pradosa!
Non  è un viaggio qualsiasi,
ma un pellegrinaggio ad un
santuario di Maria, la Madon-
na della Guardia a circa 20 km
da Genova, situato nel comu-
ne di Ceranesi. E non solo: nel
pomeriggio ci sarà anche la

visita all’acquario della città.
Tutti ci aspettiamo qualcosa

di speciale dalla giornata ini-
ziata di buon’ora! Don Rober-
to, il nostro “parroco”, ci aiu-
ta a dire  le preghiere del mat-
tino: che bello poter pregare
insieme! In questa circostanza
è quasi spontaneo; ma le sor-
prese non sono finite qui per-
ché don Roberto ci illustra la
storia del Santuario e rivolge,
poi, un invito per la nostra vi-

I partecipanti al pellegrinaggio al santuario Madonna della Guar-
dia a Genova.

Fontana Pradosa

Pellegrinaggio alla Madonna della Guardia di Genova
ta di tutti i giorni: “Imitiamo
Maria, essere un’altra piccola
Lei, la nostra Mamma del Cie-
lo, dicendo di sì, attivissimo,
fortissimo, totalitario - con la
nostra vita - a Dio come Ma-
ria, alla Sua volontà , fidando-
ci più di Dio che di noi stes-
si…”.

Don Roberto ci ha anche
proposto un gioco da attuare
per tutta la giornata: diventa-
re “Angelo custode” -in forma
segreta - di una persona del
pullman sorteggiata apposita-
mente (ognuno aveva una
persona specifica da ‘custodi-
re’ e a sua volta era ‘custodito’
da un altro. Questo gioco ci ha
dato un obiettivo per tutta la
giornata!).

Dopo una via tortuosa e
stretta tra Genova e il Santua-
rio, il pullman ci ha lasciati
nelle vicinanze del Santuario
e così abbiamo percorso a pie-
di l’ultimo tratto.

Molto utili sono state le in-
dicazioni storiche per cono-
scere meglio l’ambiente. Lo
stesso santuario dedicato a
Maria, “la Signora della guar-
dia”, ha preso il nome di Ma-
donna della Guardia, titolo
che indica una particolare
protezione e amore di Maria
per noi, suoi figli, e per la cit-
tà di Genova.

Non solo: abbiamo potuto
ammirare la prima cappella
dell’apparizione dove l’agri-
coltore-pastore Benedetto Pa-
reto, salito sul monte Figogna
per tagliare il fieno, ha visto e
parlato il 29 agosto 1490 (o il
1487) con Maria, ricevendo il
compito di costruire una cap-
pella in suo onore. Alcuni
giorni dopo la Vergine guarì il
pastore che era caduto da un
albero ed era in gravissime

Da domenica 3 aprile
anche per la nostra piccola
comunità di Ganaghello
c’è stato il “cambio della
guardia”, don Lino è il no-
stro nuovo parroco.

Dopo tanti anni insieme
a don Bruno, abbiamo
avuto la “grazia” di avere
don Giuseppe come nostro
parroco ed ora il “dono” di
avere don Lino.

I timori iniziali (prima
dei  cambiamenti) sono
stati spazzati via “ieri”

dalla personalità di don
Giuseppe, ed “oggi “dal-
l’umanità di don Lino. 

La sua presenza qui, nel
nostro piccolo paese, sia di
aiuto e di stimolo a conti-
nuare il nostro cammino di
fede in Gesù Cristo.

Siamo pronti a lavorare
insieme, perché la nostra
vita personale e comunita-
ria sia sempre più confor-
me a Cristo.

La Comunità 
di Ganaghello

“Benvenuto don Lino,
nostro nuovo parroco”

Ganaghello

condizioni. Questo avveni-
mento lo convinse a parlare
delle visioni avute e a cercare
aiuto per costruire la cappella,
poiché Benedetto era povero e
non aveva i mezzi.

La storia ci dice ancora che
nel 1890 si è finito di costruire,
appena un poco più in alto
sulla spianata del monte, il
Santuario nella sua attuale se-
conda edizione (la prima era
datata 1528-1530). La bella
chiesa si innalza e sovrasta
tutta la città e anche l’Appen-
nino retrostante.

Sullo stipite di una porta la-
terale abbiamo letto la scritta
in latino: •Domus dei decet San-
ctitudoŽ, che un sacerdote del
luogo ci ha tradotto: “Alla ca-
sa di Dio si addice la Santità”.
Questo motto ci ha aiutato a
mettere a fuoco il detto della
scrittura: “Siate santi perché
Io Sono santo”… e ci ha aiuta-
to a chiedere a Dio la tensione
alla santità e di vivere il Van-
gelo.

La messa è stata animata
dai canti e dalle preghiere dei
fedeli per chiedere aiuto a
Maria e alla S. Trinità nel com-
piere bene il nostro santo
viaggio della vita, dicendo di
sì a Dio come Maria, con la
sua grazia!

Don Roberto che ha cele-
brato la messa, ha spiegato
che il nostro ‘sì’ attivissimo
fortissimo totalitario, per cor-
rispondere all’amore di Dio
per noi, può essere come quel-
lo dell’Annunciazione , ma c’è
un altro ‘sì’ di Maria che pos-
siamo imitare: essere pronti a
dire a Dio ‘il nostro sì nel do-
lore’, come Maria nella deso-
lazione, sotto la croce, fidan-
doci di Lui, fino alla fine
[“Chi avrà perseverato fino

alla fine sarà salvato” (Mt
10,22)].

Quindi don Roberto ha con-
cluso con una benedizione so-
lenne, che attestava l’amore di
Dio e di Maria per ciascuno di
noi e per tutti.

Usciti di chiesa, nel giardi-
no intorno al santuario, abbia-
mo consumato il pranzo al
sacco. Poi, abbiamo ripreso il
pullman per giungere al porto
di Genova e visitare l’acqua-
rio. Don Roberto ha offerto a
tutti un pezzo di farinata, frit-
tata tipica di Genova, e abbia-
mo ammirato e conosciuto
una parte del creato: i  molte-
plici pesci dei mari, coglien-
done alcune caratteristiche.
Che meraviglia e che fantasia
ha avuto Dio nel creare gli
abissi!  … 

Alla sera, tornando verso
casa, abbiamo fatto il bilancio
del gioco “dell’Angelo Custo-
de”, se, cioè, ciascuno fosse
riuscito a scoprire il proprio,
verificando le iniziative intra-
prese o quelle mancate per
avere cura gli uni degli altri.
Diverse sono state le esperien-

ze, anche piccole, ma che sono
servite a vivere - almeno un
poco - il comando dell’amore
scambievole, aiutandoci in al-
cuni momenti a “essere per
l’altro”. Concretamente qual-
cuno è arrivato a fare un pic-
colo regalo al “custodito” tra-
mite un intermediario (per
non farsi scoprire subito!), c’è
stato chi ha pregato per l’al-
tro, chi si è interessato, ha
conversato e dialogato di più
con la persona a lui affidata
……. Molti hanno scoperto
che avrebbero potuto amare
di più, ma non è mai tardi per
ricominciare a fare atti d’amo-
re al prossimo che ci sta ac-
canto, purché ricominciamo
subito. Intanto questa gita è
servita per accorgerci dell’al-
tro e per iniziare a trovare un
rapporto d’amicizia con lui.

Così siamo tornati contenti
e, giunti a Fontana, abbiamo
avuto la sorpresa di vedere un
bell’arcobaleno nel cielo!

Grazie a Dio, a Maria, a tut-
ti i partecipanti di tutti i doni
di questa bella giornata.

Ernesto


